
Ma ehi era Rodolfo II, questo meecnarc di luminari e

di eiurnnatori, alla eui eorte mi sembra di esser vissuto?
"Un saggio pagliaccio ed un folle poeta", seeondo la
formula ironiea di Voskovec e \ùflerich?r. In realtà si en-
tra nel cerchio della sua tetràggine, com€ in un mondo
di Quadragesima, eonoe affronrando una íFinstere Bo-
otsfahrt". una tenebrosa navigazione.

Suo padre Massimiliano (1564.1.576), figlio di Fer.
dinando I, aveva sposato la cugina Maria, ossia la figlia
di Carlo V, fratello di Ferdinando. E quindi per doppia
acecndcnza Rodolfo era pronipote di Giovanna la Paz-
za, Alla fine del 1563, a undici anni (era nato i! 18 lu.glio
1552),tuinviato a Madrid, dallo zio Filippo II (fratello
della madre), perché si awezzasse al gelido e duro r!
tuale della corte di Spagnal. eorte profondamente di-
versa da quella di Massimiliano, il quale non soffocava
la libertà di coscienza e aveva rispeno per i proresranri,

Qui, in sette anni, Rodolfo divcnne un compiuto
"spagnuolo", appropriandosi le eostumanze e !e
masehere di una noonarchia spigolistra ed ambigua.



Il bigonismo, gli intrighi, le eolennità religiose, la diffi'
denza, la caccia agli eretici, i roghi dell'inquisizione, gli in-
ganni di una macstà s€onfinata, la vanagloria tcrrcstrc e

navale; questa fu la sua scuola:. 9trano addestramento
dawero per colui che doveva regnare in un paese geloso

elelle proprie franchigie teologiche e infetto di malattia
ereticale. Il losco sistema dinastico, intriso di sotterfugi e

sosperci, ebbe influsso funesto sull'animo del giovane
principe: esacerbò la sua timidezza morbosa, la sua an-

sia di solrrudine, posc i gcrmi eli quella mania di gran.
dezza e persecuzione, che lo avrebbe aduggiato più tardi,

Sebbene ammaeswata al peúeEla e4rrolieismo e a!
rigore della corte spagnuola, e sebbene maniere di Spa-
gna vigessero nel suo governo, Rsdolfo si rivelò tutga-
via tollerante, sia per |esempio del padre che per amore
di pace e per la certezza che la parte cattolica €ra ansora
sparuta a eoofrónto eon gli utraquisti e eoi Fratelli Boe-
mi, Non a caso ebbe amico il rabbino Lóq uno dei
maggiori sapienti del "Géless", c aeeolse a eorue Ke=

plero, perseguitato per la sua fede evangelica.
l,)anziana generazinne catfolica, che lo assistette agli

inizi del regno, non era del resto bacchcttona e arcab-
biata, come quei giovani di alto lignaggio che la Socie-
tà di Gesù, giunta nel paese nel 15564, stava educando
nel fanatismo della eontroriforma, Ma durante il suo
reggimento, mcntre i riformisti e i propugnatori della
tolleranza si scindevano in piccole confessioni discordi,
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prese aire e irruenza il gruppetto caltoli€o ben organiz-

zdto, eorep&tîa, appoggiato dai cortigiani' dai nunzi pa=

pali dagli ambaseiatori spagnuolis. Veniva nascendo,

an€he in viftù dei connubi tra nobili di Boemia e di Spa-

gna, una Spagna praghesc: "spagnuoli" ("ípanélé")era-

Ro detti in Boemia i cattolici fervcntir,

Rodolfo II non intermise mai di lcggerc poeti latini'
parlava parec€hie lingue, ma in specie tedeseo e spa"

gnuolo, e con piir incenezza anehe i! eeeo. Di alchìmia,

di seienze, di 6sica, di astrologia, di magia era dllc!=

tantissimo. Passava il suo letnPo tra i quadri, gli og-

gegt! preziosi, le coppelle, i ctogiuoli lutati, le olle di

vetro, le sfere armillari, i lambicchi, in compagnia di

alehimisti, pittori, pronostieanti - € lui stesso amava

dipingere, tesscre, far lavori di intaglio e orologeriaz'

Partecipava svogliato e saltuariamente alle adunanze

del eonsiglio di eorte; trascuîava gli affari di slato, af8=

dandoli spesso ai maneggioRi e agli achitofellisti che lo

allorniavano. Si nascondeva agli estranei, segregandosi

per lunghi periodi nell'intims del Castello praghese, co-

me in un Escurial' ecnto volte riflesso da specchi spie-

tati, nella labile luee dei candelieri. Scolorita la faccia, gli

occhi rimorti nell'abbattimento della malinconia, ca-

scanti e straechi i muscoli della bocca' secondo Max
Brod, "un dio bisognoso di aiuto"s. "Assiste alle messe

in un oratorio riposto e tutto recinto di grate - dice di
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lui il ciambellano Runopf Rel dramma Rrúl Rud.olf di
Karàsek -; passeggia soltanto per corridoi, le eui finescre
tranne un breve pertugio sono nufatc, "c

Non si riuseiva a distoglierlo dai suoi matracsi c
dalle sue osservazioni superstiziosel0. E, eosì appanato,
aweniva ehe prestasse fede alle sciocche calunnie dei
eingu€natori, all'ignavum pecus dei cortieiani, Restìo a

concedere udienze, laseiava che ambasciaròri stranieri at-
'uendesscro peî mesi e mesi nelle anticamerc, ehe erano,
come le barbierie, sorgenri di ehiaeehiere. Ma in cambio
avevaRo adiro a lui i fabbricanti di oròscopi e speechi ma-
gici e omuncoli, i gabbamondo eonoc JeroRymo Scotta.

Dalle sue stanze situate nell'ala più interna, sopra il
Fossato dei eervi, scendeva ralvolta in giardino, pei am-
mirare le siepi di tulipani e i viali di acacie, l'aranciera,
le serre, gli zampilli, le statue, le pergole, i volatili esod=
ci, e in specie il leone afrieano, la eui morte - secondo un
oràeolo - sarcbbe stata preludio della sua mnrteu.

Umor negro e fuliggini guastavano lo spirito di Ro-
dolfo II. Benehé avesse a schivo gli affari di governo, tut-
tavia. efa geloso del proprio polere e propenso a
inventarsi fantasmi perseeutori e vendicativo come una
vipera contro coloro che d'improwiso aeeendevano la
sua diffidenza. In quei momenti scoppiava in selvaggi
scami di collera, tramando irragionevoli azioni per an-
nientare i presunri nemici e mosrrare agli altri che la
sua potcnza non si era sminuitarz,
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Oròscopi, oròscopi. Scorgiamo Rodolfo in un'at-
titudine obligua c s€oRtorta, che fa più risaltare la fre"

nesia dei suoi gesti. Furioso, va in diagonalc" E lunghe

ombrc !r!i€i, ombre da ombròmane lo inseguono pcr i

corridoi, yestito alla guisa spagnuola in abito nero di
felpa rusa trinato di merletti d'oro c eon bianea gor-

gierar:, Lugubre vita ela Quadragesima e senza bagat-

lellieri. Ma con le orrende masehere elel!'iraeondia c

della doppiezza.
Dallo zènit del favore Rodolfo prceipitava i suoi

aceòliti nel nadìr dclla disdetta, La nottc del 26 set'

tembre 1600 assalì col pugnale i! erambellano Wolfgang

Rumpf, ehe sospettava di malevolenzar+. Opinando ehe

si proponesse di scalzarlo dal trono, gettò in prigione

BcrBelua, senza averne le prove, un altro gtan eiaÍr'
bellano, Jiií Popel z Lobkovie, e i vigorosi interventi
della parte cattolica non valsero a liberare lo sfortuna-
to1r. Nclla reboantc tragedia Krúl Rudolf (1862) Ví=

tèzslav Hilek immagina che nemnoeoo Eva z Lobkovic,

della quale Rodolfo è invaghito, riesca a ottenere da lui
salvezza per il proprio padre'

Cessati gli accessi morbosi, cadeva nell'apada, sem-

pre più rintanandosi e disertando il governo' per darsi

tutto all'alchìmia, alle arti, alle stelle' EpBure t'impero
era travagliato dalle eontreiversie teologiche e dalle som-

mosse dei prìncipi di Transilvania e dalle contiuue in-

cursioni dei urehi. Durante il suo regno, per quattordici
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a.nni (1592-1606), i maomettani c i cattolici si fecero
gucrra, con stragi e saccheggiamenti e capitolazioni e

conquiste di grandi fanezze, eomc si legge nelle eonci-
tatc memorie di Mikulió Daèickf,

Nel dramma di Jiií Kardsek i! eiannbellano Rumpf
eosl deserive Roelolfo: a!,..eonosco Sua Maestà dal,
I'infanzia. Lo accompagnai alla eorte spagnuola da rc
Filippo. E pereiò posso etire ehe non c'è al mondo crea-
tura più mesta e più solitaria. Nei tetri templi indu-
giavamo a lungo sino a noîtc, to vedevo pregare
fervidamente, e mi pareva che il cielo dovesse arrendersi
a un simile attaeeo. Eppure pregava invano. Quando
uscivamo dal tempio, era di nuovo infelice, Dubitava
della propria salvezza e lo atterrivano i eastighi infer=
nali, Qui a Praga si rifugiò come in un chiostro, Te-
mendo la gente, usciva solo di uotte. Non patlava eon
lressuno, ncssuno lo ha mai visto sorridere. eosì come
il suo abito è sempre nero, sempre fosca è la sua ani-
ma. E se non ci fosse l'inearÌlo delle scienze occulte che
tanto lo allettano, dell'astrologia e dell'alchìmia, se

non ci fossero l'arte, le statue, i dipinti, i libri, i gioiel=
! e le stoffe, che aeeumula con insaziabile brama, vi-
vrebbe in un tale nulla da consumarsi come una
vanissima ombra... "16.

Lereditaria demenza della famiglia, I'akerezzt Íu-
mosa, gli strasciehi dell'opBtessivo apprendistato spa-
gnuolo, I'inguaribile fistola dei sospetti, il complesser di
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fesa maestà, la paara dei turchi, dell'ambizioso fratel
lo Matyó! e dellc forze eelcsti €onfluivano a ingiganti-

re la malinconia che annegriva e *deva il suo sangue.

Afferrato sovcnlc da umore cupidinesco, Rodolfo

eercava ebbrczza e conforto tra le braeeia di belle schiat-

tonc17. Non apprgdò mai al matrimonio per tituban'

zatl e peîché, secondo un oròseopo, un erede legittimo

lo avrebbe privato del trono. Ma si consolò eoR uRa

gran mandra di concubine' Più a lungo delle altre ri-

mase Rella sua alcova Kateiina Stradovó, flglia dcl-

I'antiquario di eorte Jaeopo Strada,la quale gli partorì

sei bambini (tre maschi e tre donne), ffa eui qucl Don

Julius che, dopo una vita lasciva e violenta, sarebbe pe=

rito nel castello di Krumlov a soli venlilré artnile.

Vaso di infamità e quindi pasto ghiottissimo etei

drammoni romantici! Don Julius (owero Don César

de Austria o marchese Julio) vien ricordato per la fercec

uccisione dell'ultima afrl\\Ne,la 6glia di un barbiere e

wundarzt di Krumlov. Dopo averla trafiE4 e seanRata

sul letto con minuzioso rituale, spargendo pcr tutta la

eamera brani di carne, le ributò csequic solenni, fa-

cendola accompagnare alla tomba dal clero e dai servi

in gramaglie con fiaccole a ventoro. "Nella melma di ri
pugnanri passioni sguazza la tua anima - grida Rodol-

fo contro di lui ín Magelóna dí Kalàn -, una lugubre

turba di cento sc elleratezze ti brulica addosso come ra-

marri sul teschio di un diavolo."Z1
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eol passare dei giorni si venne inasprendo la pa-
ranoia di Rodslfo. Il tetro e Rcgro umorc gencrava iR
lui spiriti orribili. E nulla potevano apòzemi e medici-
ne apritive e tintura di sale di tafiarc ed ocehi di gam"
beri e magistero di eorna di ecrvi. Diffidava del nunzio
papale e di tutta la curia, mal tollerando lc loro sslle-
€iludini pcr la sua sueecssione, Lo infastidivano il sal-
meggiare e gli uffizi dei cappuccini di Hradèany, che
eonsiderava agenti segrcti deí suoi perseeutorize,

Temeva i gesuiti e ogni sorta di confratèrnite, an-
che perché un altro oròseopo avcva pfonosriearo ehe
egli sarebbe stato soppresso da un monaco, come il
sovrano francese Enrico III. Spatlava cleL papa, sfuggiva
la mcssa e le eerimonie di chiesa, cadeva in attacchi
isterici alla vista del crocifissoz:. Di qui forse, nelle !et-
lere eeehc e Rella eultura praghcse, l'assiduo motivo de-
gli spasimi e dell'inquietan te bellezza di eristo,
inshiodato su un duro legno di eroec, Si bisbigliava
ehe fosse invasato dal diavolo e affatturato dai filtri del-
le sue concubine. Ecco perehé, ín Mageléna, fuammez-
za il suo dire di parole esorcistiche come "Patibulum,
Patibulum",

r=a lemetatura ha ingrandito la malvagità dei corti-
giani che ronzavano intorno a Rodolfo. I-lastio delle
leggende si addensa in specie sul tracotante Philipp Lang
z Langenfelsu, un ebreo convertito, di povera origine,
che, per mettere irr atto i suoi flagiziosi propositi, non
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esit*va a ri€orrerc a víà banda di grassatori, eostui
aveva anche una propria officina alchimistica, ma non
eefio eon lc Efaemutaziorli si era arrieehito, bensì estor-

cendo regali ai supplicanti e sottraendo preziosi alle

€assc dell'imBeratore.
Non sempre ride però la moglie elellafuo,î[7 mag=

eio 1608 fu incarcerato nella Torre Bianca, dove perì un
anno clopo di morte violenraz4. Nel fragoroso ronran-
zo Pelzla zplozencl (Progenie d'inferno, 1862) Josef Jiií
Kolér (chianoanelolo Jaehym e non Philip) feee di tang
un maestro di scelleratezze, Poiché anela ai tesori del de-

funto alehimista Kurefn, eonservati a Praga nella casa

di Faust, Lang ordisce un intrigo per eliminare JoÉt e Vi.
!ém, i due 6gli gemelli di Kurcín. Invia sicari ad uccidere

Joét e poi accusa Vilém di averlo ueeiso per istigazione
di una fiorentina Sibilla Rezzonica. Sulle prime la sua

impresa va a vuoro, perehé JoSt è salvato dal priore del

Convento Slavo e Vilém, impiccato - oh, qucsto sì che

è ttoppo! - BreeiBira vivo giù dalla forea, ttovando ri-
fugio in casa di quel barbagianni di Scota, alle cui ee=

rimonie sataniche prende parte lo stesso Rodolfo, In
ultimo Lang riesee a far trucidare i due giovani Kur-
cín, "progenie d'inferno", ma chi trama frode si tesse

ruina: lo aspettano le orende segtere della Torre Bian-

ca, Nella commedia Rabínskú noudrost'(La s ggezz

rabbinica, 1g!{) Jarc}slav Vrehlickf contrappone al-
I'austera scienza di Rabbi Lòw la nequizia di Lang' li-
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bertino e prevaricatore che, con l'ausilio di complici e

di tuffiani, ineielia le donne altrui, ladroneggia e assor.
tiglia i tesori dell'imperatore.

Ma tsrniamo a Rsdelfo, ta malineonia divora €o-
me una febbre la sua complessione, Ogni parola lo inal-
bera, ogni punturetta lo irrita. Egli dà in crude smanie,
invcnta vendette! renta più volte il suieidio. Né d'altro
sono i suoi ragionamenti che di morire, "Evita ogni
rapporto eon la gcntc", asserisee Rumpf nella eomme.
dia di Karisek. "Solitario dimora nelle sue stanze, Non
va nemmeno in giardino a godcrsi le aiuole di tutipani,
Non è sceso nemmcno a visitare il leone che lui stesso

ha domato. Il ealiee d'oro da lui eesellato gra€e nel-
l'abbandono tra le altre cose dimenticatc,.. Sua Maestà
osserva con indifferenza i tavoli colmi di incartamenti
inevasi, Per Praga già eorrono voei ehe Rodolfo sia mor-
to e che al popolo la sua morte sia tenuta nascosta.

Questo perehé è noolto tenopo ehe oessuno lo vede.
Nemmeno nell'oratorio guizza la sua ombra. Ed altri di-
eono ehe sia impazzito. Rieordano ehe è pronipote del-
la pazza Gíovanna di eastiglia.":s

Sullo scorcio degli anni, scacciati i pochi ministri
fedeli, commise gli affari di stato agli sguàtteri, ai pa-
lafrenieri, ai trabanti, agli sfrattapanelle, dei quali pen-

sava che non gli avrebbero tolto it potere. Viveva ormai
alla mcrcè dei famigli, ma anche di loro aveva ribrez-
zo: dovevano volgere altrove 1o sguardo, quando lui
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si eves!iva. Tutto questo condusse all'ultimo spirito
I'ulcerato corpo dell'impero,

Ma c'è un forte legame tra la malinconia di Ro'
dolfo e il torbido togas, la nerc. ssstanza di Praga. In
Krdl Radolf diKarósek, affacciandosi alla finestra ncl'
la luee luRare, egli vagheggía che Praga, "sorella delle

anime mistiche", sia domandata in futuro "la eittà di
Roelolfo"rE. Nella tragedia di Flólek, abbandonato da

tutti, costrctto a eedere il regno al fratello Matyé5 (23

$ag1ío L6L!1, scaglia anatèmi su questa "città dell'in'
gratitudine"2T, In Mageléna di Kolór le rimprovera di
essere ormai concistoro dell'impudicizia ed asilo di in=

famità, immaginanelola ingonrbra di forcheza, come se

la sua Praga non fbsse che il paesaggio tutto patìboli del

Trionfo della Mortc diBrrcEel.

Rodolfo ebbe in sua corte pittori e scultori notevolis-

simi, i quali tutti di doni, di beoe6ei e di favori eol-
mava. UArcimboldo, Bartholomàus Spranger, Adriaen
de Vries, Johann Hofnoann, Josef Heintz, Joris e Jacob
Hoefnagel, Pieter Stevens, À.gidius Sadeler, Hans von
Aachen, Daniel Froeschl, Rerelant Savery, Matthàus
Gundelach c molti altri (in prevalenza tedeschi e dei

Paesi Bassi) costituirono intorno all'imperatore una
sorta, di cosmopolitica École de Prague, il cui segRo co-

mune è il manierismozs. Giungevano in gruppi, legati da

amicizie e da parentele; nuovi maestri prendevano il
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posto c{egli Feomparsi e di quelli che si rimettevano in
viaggio; al Castello era un andirivieni di miniaturisti, nre-
dagliai,lapidati, pittori di paesaggi e di 1'kontrfckty"

(contraffazioni) e di scene sgcre e di selvaggina. Ed è

curioso she Ia loro sehiera infittisse verss il 1600, quan-
do divenne più torbida la malinconia del sovrano e si
accrebbe la sua declinazisne.

Il desiderio di ornare la corte di una gran folla di
artisti fa riscontro in Rodolfo all'ansia spasmodiea di
eollczionarc' di aecumulare preziosi e rarità e natura-
lia, eollezionare e nascondere agli occhi insidiosi degli
attri ! tesori amnoueehiati, Carczzare gli oggctti, covar-
seli gelosamente, goderne come un avaro.

Jakub de Strada (Jaeopo Strada), il soprinîendcnre
alle eollezioni imperiali, nel rcmanzo Astrolog di Svótek
afferma: *Limperatorc eonsidera quesle faeeolte pro=
prictà pcrsonale e perciò le custodisce come la pupilla dei
suoi occhi, Solo alcuue teste coronale venure qui in visi-
ta e aleuni aflisli di gtido egli ha ammesso in questi salo-
ni"; ",,.1'imperatore ritiene la pinacoteca proprietà sua
esclusiva, ehe nessuno deve toeeare":0. Non si può tutta-
via, come fa qualche studioso:t, asserire che i dipinti di cui
il Castello era imbandito non avesserg influsso sul corso
clell'arte boema, se è vero che il sommo pittore barocco
Karel Skréta conobbe da giovane quelle raeeolte::.

Già il nonno Ferdinando I, il padre Massimiliano
II e lo zio, I'arciduca Ferdinando del Tirolo, erano fer-
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vidi collezionisti ed areheòloghi. Ma in questa passio-

ne Rodolfo non ebbe l'uguale, Per la sua I(unst- und
tù(lunderkammer aÍfuor.rrava profusissimc spesc, 5pc-

diva speciali commissionari e talvolta gli stessi Hof-
maler a eomprcre per tui in tutga Europa dipinri e

gioielli e suppellettili esotiche. ehiedeva agli artisti del

séguito di eseguirgli le esBie delle tele che nsn riusei-
va a ottcncrc. Perehé non si guastasse, fece portare at-

traverso le Alpi sugli òmeri da quattro omaccioni
forzutí il quadro Das Rosenbranzfest (R&Í,encouti slau-

nosf di Dúrer, acquistato a Venezia da un suo dele-
garo33. Pierff Bruegel e Dùrer fra tutti i pi$ori erano i
suoi prediletti.

"5aemistr" owero goverRalore de!!e rae€olte fu
dunque I'antiquario italiano Jacopo Strada, che già ave-

va tenuto un analogo uf6cio alla cotte di Vienna. Il fat-
to che la sua bella figlia fosse a lungo tagliuola del negro
cuore dell'imperatore concorse a dare una posizione
eminente at Castello a lui e alla famiglia (tanto ehe al-
la sua morte, nel 1588, la direzione delle raccolte pas-

sÒ al 6gtio Qeravio).
Ma, nel romanzo Asnolog, Josef Svótck sostiene

che lei stessei Strada peiteva accedere alla "Saclceimnra",
a quel prestigioso gabinetto di curiosità rodolline, so-

lo in presenza dell'imperatore o con un permesso par-
ticolare3l, L'esagerazione è forse dovuta all'ambigua
parte che Svótek assegna al vecchio antiquario, facen-
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done addirittura I'uomo di paglia dell'astutissimo Scot-
ta, re dei Quaeksalber e dei truffatori.

Nel romanzs di Maî Bfod, ragionando con Tycho Bra-
he, il sovrano dubbioso e malato afferma di eerear ncl.
le pietre, nei metalli, nei quadfi lA perfeaione3s. E in
rcaltà turri i pezzi della sua raccolta, gli orologi, i gio"
ielli, persino glisrrumenti asrronorniei e le bizzàrrieìa-
turali reeavano il segno di un'abile ri6nitura che Re
faceva preziose opere d'arte36. IJ ansia di eompiutczza,
il perfezionismo si univàno in lui a un raro amore del
raro, delle cose eteròclite, esotiche, .,indiane,', delle ap-
pariscenti, delle quisquilie ehe sapessero di awentura e

eli Prodigiq:2.
Del resto questa predilezione per il meraviglioso

eotreorda eol gusto di un'epoca incline al manierismo,
Infcrvorava i collezionisti Ia mercatanzia ehe le caro-
vane marilline porravan dalle Indie: Cocus de Mafe-
divia, coquiglie, corni da caccia d,avorio, frutti esotici
di terra e di mare, lerraglie dei ehini, uova di struzzo,
pelti di uceelli, pitture giapponesi su carra e su sera. E
tutto questo era detro "indianisch",

Le Schatz. und \lunderkammern ambivano i pic-
coìissimi oggetti costruili con microscopica ricercatezza,
i minuti lavori in avorio, su gusci di noce, su nòccioli di
ciliegia, su nicchi, le esigue ornarure di smalto. A tanto
amore della minurerìa potrebbe fare da cmblema unei

splendido quadro dclla galleria di Rodolfo, in cui Joris
Hoefnagel addensò fiori, frutti, farfalle, arvìeole, rospi,
lumaehe, una locusta, ogni sorta di insetti attorno a una

bianca rosassr uRa sfaffa rosa €la pocsia balasiasa.
Gli òrafi, così numerosi alla corte di Praga, inea-

stravaRo denti di squato nell'oro eom€ lingue di serpi,

I cesellatori intagliavano in forma di paesaggi c ealva.
ri e miniere grcEzi eristalli di minerali ("Handsteine"),
considerati portcnti della natura. Le eose insolite, le
pellegrine erano talismani di "rèverie"' pretesti di ana-

logie. E perciò in un aguzzo etente di narvàlo la lanta-
sia ravvisava il corno di un lunicorno amorevole con
le pulzelle o un eoàgulo di ambrc o una massa raB-
presa di ètere cosmico o la secrezione di arcani ani-
mali, Nell'osso di una bestia antidiluviana l'osso di un
gigante. Nelle cavc corna di un'antilope afrieana gli
4ttigli dt un grifo.

Sconttaffatte parvenze, pietre e piante di strana fi-
gura ferina e di colore inusato erano per Rodolfo sor-
genti di forza sopraRnaturale, "huaea" eome per gli
Incas. Egli aveva nella sua raccolta gran copia di cam-

mei e rarità lrtologiehe:rr, "Donnersteine" (raartelli di sel-

ce preistorici), due bulloni dell'Arca di Noè' mostri
bicèfali, un coccodrillo e campioni di bezoar, concre-
zione calcarea degli intestini di camosci e stambecchi,
pietra gastrica dalle virtù misteriose, che il tocco degli

òrafi tramutava in amufeti e monili.

L-)



Tra le altre cose balzane da lui possedute notiamo
iI eoltello inghiottito da un eontadino durante una crà-
pula cd cstratto dopo nove mesi, nel 1602, da mastro
Florian, barbiere; ana scdia di ferro ("Fangstuhl"), ehe
imprigionava chi vi si fosse seduto; un "artefatto" so-
noro, sulla cui cima indsrata si moveva úna eaeeia di ea.
mosei e di eervii un "Orgelwerk", che eseguiva da solo
"ricercari, madrigali, e canzoni"; struzzi impagLiati; ea-
tiei di rinoeeronte, in eui le bevande ribollono sc avvc-
lenate; un medaglione votivo di argilla di Gerusalemme;
uR grumo di ereta della valle eti Ebron, eon cui Jahve
Elohim plasmò il protoplasto Adamo; e grosse radici di
mandragora (Altaune) in figura di omini, poste sul mor=

bido velluto di piccoli scrigni come in lettucci di bam-
bole. Il sortilegio di questa pianta delle solaRaeee ereseeva

se cra trovata sotto un patibolo. Alraune, vegetale fan-
toccio del teatro di Praga: della stessa famiglia di mani=
€hini, s!r1 appartengono il Golem, i robot, Odradek.

Rodolfo II affasrellava a eaBtieeio e senza un sistem* le
preziosità della sua raccolta su mènsole e tavoli, dentro
innùmeri armadi e forzieri+0. Perché i lettori abbiano
una bfeve eoÍfiezza degli altri oggetti che popolavano
quel "verzauberter Raum", tenteremo di eleneafne an-
cora qualcuno in una sorta di scompigliato inyentario
che, per essere appunto manchevole, rispecchierà me-
glio il disordine della collezione.

z4

ealchi di lueertole in gesso e di altre bestie in ar-

gento, "Meermuseheln", c,otazzc di ta,rfarùEhe, fia-
dreperle, noci di cocco, p'úpazzet'r.i di cera a colori,
figurine cli 

^tglL!^ 
egLzic,finissimi spceehi di vetro e di

acciaio, occhiali, coralli, scatole "indianet' eon piume

sgargiaRti, vasi "indanl" di Baglia e di legno' pitture
"indiane" ossìa giapponesi, noei !{indiane" el'argento

battuto c indsrato, e altre esotiche cose che le gran ca-

racche portavano a vele lese dalle Indie, un torso mu-

!ìebre di gesso color carnicino, di quelli che piaceranno

ai surrealisti praghesi, tavolieri d'ambra e d'avorio per

giocarvi a dadi, un teschio di gialla ambra, càlici d'am-

bra, zampogne, "paes4ggi" eli diaspro eli Boemia, una

tavoletta d'argento smaltato, nicchi di àgata, diaspro,
rcpazio, efistaIlo, un quadro d'argento montato nel-
l'èbano, una pittura su alabastro orientale, piclre di=

pinle, mosaiei, un altarino d'argento' un pècchero di
cristallo con coperehio d'argcnto, Daa earaffa di lapa-
zio donata a Rodolfo da un'ambasccrìa moscovita,
un'anguistara di "pietra slellare", un bellieoue di àga-

ta boema con anse d'oro, un tónfano di topazio in fog"
gia di leone, posate d'oro con rubini, orci di terra
sigillata (alcuni dentro un involu*o dt velluto rosso),
una rrave di corallo con figurine, una nave di legno in-
dorata, una nave maiuscola dt Cocus de Matedivia ri-
vestita d'argento, un cofanetto di cristallo di rocca, una

cassetta di madreperla, un liuto d'argento, làmine di
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